Domenica 8/2/ 2009 si è tenuto nella nostra parrocchia di Preganziol un prezioso incontro con don Giuseppe Sovernigo sul tema dell’Emergenza educativa nell’età dai 14 ai 18/20 anni.

La sua capacità di trasmettere efficacemente i contenuti degli argomenti trattati, ha risvegliato nei numerosi partecipanti una viva attenzione che ha stimolato la discussione anche alla fine dell’incontro.

Ripercorriamo insieme alcuni passi:
L’adolescenza si sa è un passaggio critico ma fondamentale per diventare adulti e per staccarsi dal padre e dalla madre.

Il corpo che rapidamente cambia, le ansie, la ricerca della propria identità creano problemi di relazione soprattutto con i genitori, i quali sono spesso angosciati perché non sanno come orientarsi tra i mille problemi quotidiani che investono i loro figli: amicizie, amori, sessualità, disagio, fragilità, relazioni, devianze e così via.

Sappiamo che non ci sono ricette e risposte precise:

l’adolescenza è sempre un’età difficile, è un valico da superare. 
Ci osservano con i loro occhi lunghi come binocoli, scrutano se siamo dei genitori “bucati”, cioè poco coerenti con ciò che affermiamo, guardano se camminiamo nella direzione di ciò che diciamo. Per loro ci sono solo due colori: bianco o nero, non ci sono mezzi toni!
L’adolescente verifica costantemente anche se stesso: i propri desideri, le ambizioni, i progetti, i sogni (“Io ideale”), ma capisce presto che deve fare i conti con il proprio “Io attuale” dove ci sono cose buone, ma anche cose “sgraziate”.
Si pone allora grandi domande esistenziali:

-“Chi sono io per davvero e qual’ è la mia vera identità?” (il mio volto) 
- “Chi sono chiamato a essere?” (quale progetto di vita?) 
- “Quanto valgo e quanto conto?” (rispetto a ciò che mi circonda) 

- “Da dove provengo?” (l’esistenza da dove proviene?) 

- “Di cosa dispongo?” (volontà, intelligenza, corporeità).
Anche i genitori s’interrogano:
-“Come ci si deve comportare quando il  figlio sgancia lo zaino del proprio bagaglio di valori ereditato dalla fanciullezza, facendo una cernita su cosa tenere e cosa lasciare, per poi ripartire e affrontare la vita?”
Noi adulti non dobbiamo esserne sorpresi o allarmati, ma contenti e sanamente preoccupati che nostro figlio abbia intrapreso questa necessaria operazione. 

-“E quando i genitori hanno la sensazione che il figlio stia mettendo poco o nulla dentro lo zaino, o peggio, quando l’operazione zaino tarda ad arrivare e rischia di non compiersi mai?”
Non dobbiamo fare i predicatori, né tanto meno fare i dimissionari lasciando perdere.

Siamo tenuti semplicemente ad essere presenti (solidi) e testimoniare dal vivo com’è la vita, spiegando loro che é una realtà a volte un po’ dura, ma è soprattutto buona e positiva, e va riempita di veri valori!
E’ opportuno far capire al figlio che siamo interlocutori affidabili e che tante scelte si possono fare insieme, ricercando le cose che valgono veramente (educare alla scelta).

Quando serve, possiamo anche puntualizzare i concetti che ci appaiono importanti, vanno, infatti, evidenziati determinati confini, con sano realismo.
Evitiamo di svalorizzare le loro iniziative, altrimenti si chiudono, cerchiamo invece di apprezzare le cose buone.
Dobbiamo attrezzarci insomma tenendo “una corda allentata” per condividere i loro problemi ed essere dei buoni COMPAGNI DI STRADA, UN PASSO INNANZI.

